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Comunicato stampa

FRAMMENTO E ORNAMENTO
a cura di: 

Roberto Lacarbonara
Opere di:

Emanuele Becheri, Max Bill, T-Yong Chung, Gabriella Ciancimino, Benjamin Cohen, Antonio Corpora, Francesco Gennari, Giorgio Griffa, Franco Guerzoni, Jean-Baptiste Maitre, Vincenzo Marsiglia, Elizabeth McAlpine, Diego Miguel Mirabella, Davide Monaldi, Emilio Notte, Achille Perilli, Markus Saile.

6 agosto – 15 settembre 2022

Pinacoteca Emilio Notte, Castello Ducale di Ceglie Messapica, Via Chiesa 11

Inaugurazione: sabato 6 agosto 2022, dalle 19 alle 21
Orari di visita: Lun-Ven 9.30-12.30, 18.00-21.00; Sab e Dom: 18.00-21.00. Ingresso gratuito

Il prossimo 6 agosto 2022 inaugura al pubblico NUCRÉ | Rassegna di arte contemporanea, una riflessione sui luoghi, sui paesaggi e sul patrimonio culturale e antropologico dell’intero territorio pugliese attraverso lo sguardo degli artisti contemporanei e il dialogo con la storia e la memoria collettiva. 
Il Castello Ducale − Pinacoteca Emilio Notte ospita la mostra collettiva “FRAMMENTO E ORNAMENTO” a cura di Roberto Lacarbonara. Ideata in stretta relazione con l’opera di Notte Oggetti (1969) ospitata nella Pinacoteca, l’esposizione include i lavori di artisti contemporanei, italiani e internazionali, chiamati a indagare il carattere sempre parziale, frammentario, indiziario dell’opera, intesa come elemento di una unità perduta o indefinita. 
Una suggestione che sembra ulteriormente rafforzata dalla memoria dei preziosi apparati iconografici e ornamentali che decoravano il castello, riccamente affrescato nel XV secolo dalla famiglia Sanseverino, le cui tracce ancora visibili appaiono sulle mura dell’adiacente Biblioteca “Pietro Gatti”. Le opere degli artisti in mostra definiscono pertanto un’ipotesi di ritrovamento, il rinvenimento di lacerti visivi residuali e discontinui, presenze “quasi-archeologiche” che riattivano segni immaginifici di grande potere evocativo. 

Concepita a partire dalla metà degli anni Sessanta, l’opera Oggetti (1969) appartiene alla serie delle "nature morte" e dei collage che Emilio Notte realizza nel pieno di una crisi della figura e della composizione: una lacerazione in grado di privilegiare la parzialità all’unità, il dettaglio all’interezza. Con la sua forma irregolare, l’aspetto di un antico mosaico, i contorni segnati dalla linea spezzata, ulteriormente accentuata dall'impiego di cornici a zig-zag, questa tela – insieme con le coeve Frammento e Composizione – mostra un debito nei confronti dell’amato Braque e del cubismo, pur nella consapevolezza di radunarne i frammenti alla luce di nuove esigenze spaziali.

Nel dialogo con l’opera del maestro cegliese, le opere di Gabriella Ciancimino, indagano l’aspetto parziale e frammentario di alcune "mappe" di ipotetici continenti, in cui la distribuzione nello spazio di schegge e reperti ricomposti in motivi ornamentali di eco Liberty, racconta di una disseminazione, la dispersione di "semi del mare", cellule migratorie che danno vita a differenti specie botaniche lungo le coste del Mediterraneo. 
Nelle nature morte di Jean-Baptiste Maitre, l'estrazione delle figure dal contesto, l'azione di ritaglio compiuta per mezzo dello strumento digitale e del segno/confine pittorico, traducono gli oggetti in forme stilizzate, campi di forza cromatici e spaziali. Mentre per Elizabeth McAlpine le sagome dalle forme irregolari provengono da stampe ottenute con fotocamere stenopeiche autoprodotte in cui la luce, proveniente da più fori sulla camera, impressiona le carte emulsionate precedentemente piegate e modellate sulle modanature nello studio dell'artista. 

Se per Benjamin Cohen la pratica architettonica recupera dalla memoria d’infanzia elementi in stile arabo moresco – mensole e portali – decorati con motivi animali e fitomorfi, in cui elementi arcaici e materiali industriali rinnovano l'eredità di oggetti e immagini, per Diego Miguel Mirabella i meticolosi mosaici, ispirati alla tradizione musiva marocchina (Zellij), definiscono uno spazio uniforme, con pattern geometrici, ripetuti e modulari dove alcuni decori floreali ed iscrizioni appena visibili restano impressi nella trama della campitura. 
Davide Monaldi espone una insolita Carta da parati, grossolanamente adesa alle pareti, che riporta in superficie un motivo floreale, reiterato secondo una serialità di carattere industriale. La lussureggiante decorazione degli interni domestici, ottenuta grazie all'impiego di carte adesive a basso costo, diventa per l’artista un oggetto di preziosa elaborazione artigianale in terracotta, di assoluta e irripetibile unicità. Apparati ornamentali che sembrano invece riemergere come ultimi, fragili reperti, dagli Affreschi di Emanuele Becheri – realizzati con pigmento nero fumo, lasciato per brevissimo tempo a contatto con la carta adesiva – e dai dipinti su legno di Markus Saile, in cui tratti di pennellate e velature tonali emergono dal fondo stratificato e uniforme attraverso segni di sinuosità barocca e musicale.

L’approccio indiziario e frammentario degli interventi non tralascia neppure l’individuo e la soggettività, questionando la nostra costituiva parzialità d’essere, l’incompletezza e il mistero che legano l’uomo al dominio del sociale e della storia. Così T-Yong Chung esplora la materialità solida e compatta di un busto in bronzo rimuovendo, con gesto drastico e deciso, una porzione della superficie e rivelando l'interiorità strutturale del soggetto ritratto. Mentre Francesco Gennari osserva come ogni essere vivente – dal più semplice al più complesso – sia intento a plasmare a sua immagine edifici, territori, paesaggi, attraverso gesti definiti tanto dall'istinto quanto dalla cultura di riferimento. Architettura e ornamento sono gli strumenti del nostro "abitare poeticamente" la terra (Hölderlin).

Nella tensione di una forma che fugge dai suoi margini, dai confini della corniciatura e della logica per farsi brano e resto, accade talvolta che singole unità formali, geometrie e ritagli, possano anche divenire modulo, elemento componente di una nuova grammatica dell’astrazione, di là da ogni dettame figurale. Ornamento e Astrazione istituiscono un dialogo orientato al ripensamento dello spazio e della profondità in Max Bill che, partendo dallo studio di apparati decorativi arcaici, adotta la geometria e la variazione come componenti fondamentali nella definizione di un'arte astratta e non rappresentativa. In dialogo con l’artista austriaco, un nucleo di opere di autori storici del Novecento: Antonio Corpora muove alla ricerca di soluzioni pittoriche indirizzate ai valori autonomi di forma e spazio; stratificare e rimuovere, sedimentare e sottrarre, sono invece i termini della pratica pittorica di Franco Guerzoni in cui la superficie è sempre terra di geologie preesistenti in cui certificare tracce, rinvenire frammenti, ispezionare superfici. Mentre, per Giorgio Griffa, la pittura si fa processualità e riduzione agli elementi costitutivi (superficie, segno, colore) consegnandoci le celebri tele dall’aspetto incompiuto, con grandi spazi lasciati alla tela grezza e ai segni delle piegature.

In mostra due lavori di Achille Perilli del 1966 e del 2002 mostrano la progressione e lo studio della forma nel tentativo di “domare” una segnicità informale a favore della geometria e della modularità, aderendo a una illusione spaziale, una primitiva intuizione assonometrica che spalanca lo spazio verso una profondità ragionata e matematica. Un metodo osservativo e plastico che trova soluzione ambientale nella scultura di luce di Vincenzo Marsiglia che, a partire dalla forma elementare di una stella a quattro punte e dalle sue variazioni nello spazio, articola pieghe e torsioni occupando l'ambiente per mezzo di geometrie disegnate con il neon. 
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